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Era seguita con particolare attenzione la «comunità-pilota» di via Bravetta 

L'ultimo controllo 24 ore prima 
Funzionava da tre anni ed era considerata un'iniziativa di punta di applicazione della legge «180» - Cinque donne vivevano come in 
famiglia - Tre lavoravano fuori • «Nessuno si era mai lamentato per la loro presenza» - Lo sbigottimento degli operatori del «Cim» 

Un dramma atroce 
che sconvolge 

l'esperienza delle 
case-famiglia 

E difficile stabilire che co
sa ha sconvolto improvvisa
mente l'equilibrio della casa-
famiglia di via Bravetta. Ed è 
impossibile, ora, capire qua
le meccanismo è scattato nel 
cervello di Carmela Alfe che 
ieri notte ha tentato di sve
narsi e poi ha appiccato il 
fuoco al letto della sua com
pagna di stanza. Ed è diffici
le spiegarsi perché la terza o-
splte terrorizzata abbia deci
so di scaraventarsi dalla fi
nestra. L'esperienza della ca
sa-famiglia di via di Bravet
ta. è una realtà consolidata 
da tre anni e per la quale gli 
operatori del Centro di Igie
ne mentale di via del Casa-
letto hanno speso molte delle 
loro energie e del loro impe
gno. Forse è per questo che 
ieri mattina, disorientati e 
assediati dai giornalisti che 
cercavano di avere maggiori 
informazioni possibili, di 
fronte a quell'atroce episodio 
si sono chiusi in un ostinato 
silenzio. 

In questo caso non si può 
certo dire che la legge di ri
forma psichiatrica sia stata 
ignorata o disattesa o che il 
servizio territoriale sia ca
rente o insufficiente, ma bi
sogna invece dire che una 
convivenza, qualsiasi convi
venza pone problemi, scate
na conflitti, può generare 
violenza in qualsiasi fami
glia. E questo di via Bravetta 
era proprio un tentativo di 
dare una famiglia a chi non 
l'aveva o ne era stato respin
to; un'alternativa al ricovero 
e alla segregazione, una spe
ranza concreta per migliaia 
di pazienti psichiatrici che in 
Italia vivono questa espe
rienza. 

Nata sulla base di una de
libera provinciale del 1980, 
recepita e Incoraggiata da 
successive circolari regiona
li, adottata dalla USL 16 co
me linea di tendenza, la casa 
ospitava cinque pazienti. O-
gnuna, con la propria storia 
dolorosa e faticosa sulle 
spalle, vi era approdata at
traverso strade diverse e in 
tempi differenti. SI era co

minciato, tre anni fa, con 
due sole ospiti, poi man ma
no, con una selezione accu
rata e con una programma
zione di tempi e modi si era
no aggiunte le altre tre. 

Cinque casi «quasi risolti», 
cinque donne tornate a vive
re dopo l'esperienza del ma
nicomio per alcune e il peso 
della malattia per le altre. 
Tutte comunque seguite da 
un medico psichiatra singo
larmente e da un'equipe all' 
interno dell'esperienza co
mune. Il gruppo del Centro 
di Igiene mentale, composto 
da due psicologi, un'assi
stente sociale e un infermie
re anche l'altro Ieri mattina 
si è recato in via di Bravetta 
e ha avuto l'incontro periodi
co con la padrona di casa e le 
sue ospiti. Tutto sembrava 
tranquillo e niente lasciava 
presupporre il dramma che 
si sarebbe consumato di lì a 
poche ore. 

Del resto, per il reinseri
mento delle pazienti non si 
era limitato a trovare loro un 
alloggio decente e accoglien
te, ma si era tentato un recu
pero anche sociale attraver
so lo strumento del lavoro. 
Tre delle donne, e fra queste 
proprio Carmela Alfe, face
vano parte di una cooperati
va di pulizia che operava in 
diversi presidi sanitari della 
città fra cui anche il CIM del
la 16'. Poi durante la notte 
qualcosa ha sconvolto la 
mente di Carmela. Due sue 
compagne sono ricoverate In 
fin di vita in ospedale, lei ri
schia il manicomio crimina
le e altre due non si sa che 
fine faranno e neppure dove 
andranno a dormire. 

Il presidente della USL ha 
nominato una commissione 
d'inchiesta per gli aspetti 
tecnico-sanitari, ilmagistra-
to aprirà un'indagine e l'om
bra minacciosa del manico
mio riappare tra le quinte. 
Fra le centinaia di esperien
ze 'felici», quella di via Bra
vetta si è conclusa dramma
ticamente. E anche questa 
volta, puntualmente, ci sarà 
chi griderà allo scandalo. 

a. mo. 

«È una storia triste, 
lascia sgomenti, 

ma ci deve 
insegnare che»,» 

Centri aperti dalle 8 alle 20 
Pronto-intervento anche notturno 

Proprio ieri la giunta regionale ha varato dei provvedimenti 
urgenti in attesa della legge definitiva sull'assistenza psichiatri
ca, ferma in commissione sanità da cinque mesi. Il provvedimen
to firmato dall'assessore Pietrosanti prescrive che tutti i Centri 
di salute mentale delle USL restino aperti dalle 8 alle 20 e che 
vengono forniti degli automezzi necessari per poter intervenire 
anche a domicilio. Quanto ai Servizi di Diagnosi e Cura dovranno 
attrezzarsi per garantire un pronto-intervento (anche notturno) 
attraverso un'equipe di operatori dei Centri di Igiene mentale. Il 
pronto-intervento sarà istituito anche presso il Policlinico Um
berto I di Roma e gli ospedali di Viterbo e Rieti. Si tratta di 
provvedimenti-tampone in attesa che la legge regionale venga 
approvata e si possa rispondere organicamente a tutte le richie
ste e ai bisogni dei pazienti psichiatrici del Lazio. 

Oggi e domani convegno del PCI 
sulla psichiatria alla Regione 

Si apre oggi, presso il palazzo della Regione, in via Cristoforo 
Colombo 220, il convegno sulla psichiatria, organizzato dal co
mitato regionale del PCI. 

Alle 16 i lavori saranno introdotti dal compagno Ranalli e 
saranno conclusi nel pomeriggio di venerdì dal compagno Igino 
Ariemma, responsabile nazionale della Sanità. Dopo le quattro 
comunicazioni previste sui diversi aspetti della psichiatria, si 
aprirà il dibattito. 

Questa sera, poi. alte 20.30 presso l'hotel Massimo D'Aze
glio. in via Cavour, si terrà una tavola rotonda preceduta da un 
filmato realizzato da Francesca Raspini. Vi parteciperanno depu
tati e senatori delle diverse forze politiche e gli assessori regio
nali del Piemonte e della Lombardia. Moderatrice dell'incontro la 
compagna Franca Prisco, assessore comunale alla Sanità. 

Nessun sintomo, neppure il 
più piccolo segnale che potesse 
far prevedere il dramma e-
sploso martedì notte nella co
munità terapeutica di via For
te Bravetta. Le cinque malate 
di mente sembravano tran
quille e perfettamente inserite 
all'interno della famiglia che 
le ospitava e anche nel quar
tiere. I vicini di casa le descri
vono come persone affiatate, 
gentili e cortesi con tutti. Tan-
t'è che al commissariato di zo
na gli agenti non hanno mai 
registrato lamentele da parte 
dei condomini per il loro com
portamento. 

Proprio la mattina di lunedì 
i medici del centro d'igiene 
mentale si erano recati nell' 
appartamento per una visita di 
controllo (la prima delle tre 
previste nel corso della setti
mana) e le avevano trovate 
perfettamente normali. 

La comunità è gestita da 
Giovanna Mangioni, una ve
dova siciliana proprietaria di 
una latteria, che riceve un 
compenso di cinquecentomila 
lire per ciascuna delle malate. 
L'esperimento pilota condotto 
in applicazione delle norme 
sull'affidamento sembrava in 
questo caso aver dato risultati 
estremamente soddisfacenti. 

Il caso sul quale i dirigenti 
del commissariato Aurelio 
hanno inviato un rapporto alla 
procura della Repubblica e 
che fa seguito alla vicenda 
delle due madri, una uccisa 
pochi giorni fa, l'altra ferita 
dai figli malati di mente, sem
bra destinato a riaccendere le 
polemiche mai sopite sulla 
legge 180. 

«Non credo che questi episo
di indichino che la legge sia 
sbagliata — ha detto il profes
sor Massimo Ammanniti pri
mario del Centro salute men
tale della USL RM 4 — e non 
devono nemmeno essere con
siderati come un prezzo da pa
gare a tutti i costi. È vero però 
che episodi del genere potreb

bero essere evitati — ha prose
guito lo psichiatra — se i servi
zi fossero più efficienti». 

«Il problema è cercare una 
nuova organizzazione e in tutti 
questi anni non è stato fatto 
ancora abbastanza: occorre — 
ha detto ancora il professor 
Ammanniti — potenziare una 
rete di strutture, qualificare il 
personale impiegato nel servi
zio, e infine creare una nuova 
mentalità tra la gente, per abi
tuarci tutti a convivere con i 
malati di mente». 

Per Paolo Crepet, consulen
te al coordinamento dei servi
zi psichiatrici del Comune la 
cosa più urgente da fare è alle
stire in fretta un servizio psi
chiatrico aperto 24 ore su 24, in 
grado di intervenire pronta
mente ad ogni richiesta. «Io so 
— dice Crepet — che decine e 
decine di esperienze di case-
famiglia e comunità alloggio 
funzionano, con ottimi risulta
ti, in tutta Italia. Ed è questa 
l'unica strada da seguire. Ma 
su questo la Regione non ci ha 
dato una mano lasciando aper
to e insoluto drammaticamen
te il problema del controllo...». 

Infine c'è da registrare l'ini
ziativa dei lavoratori della 
Funzione pubblica che da cir
ca due mesi stanno raccoglien
do migliaia di firme a sostegno 
di una proposta di applicazio
ne della 180, che prevede l'a
pertura ventiquattro ore su 
ventiquattro di servizi territo
riali che garantiscano, anche 
in mancanza di crisi acute, u-
n'assistenza terapeutica conti
nua.. 

«È inaccettabile che di fron
te a tali tragedie — dicono in 
un comunicato — si consumi
no interventi demagogici con
tro la riforma psichiatrica. Se 
dalla vergogna del manicomio 
si è passati in alcuni casi alla 
situazione di abbandono, la 
colpa non è certo della legge, 
che ha avuto il merito di di
fendere il 'matto' e di evitargli 
la segregazione». 

v. pa. 

La tragica disgrazia in un palazzo di piazza Re di Roma 

Madre e figlia uccise dal gas 
Il tubo della stufa era guasto 

La scoperta è stata fatta ventiquattro ore dopo - Sono state sorprese nel sonno 

Il tubo di scarico della stufa era difettoso, il gas durante la 
combustione ha invaso lentamente tutto l'appartamento e per ma
dre e figlia, colte nel sonno, non c'è stato scampo: sono morte 
avvelenate senza che nessuno si accorgesse dì quanto stava acca
dendo in quell'appartamento al terzo piano di piazza Re di Roma, 
21. Solo ieri verso mezzogiorno la famiglia Stanghini, che abita 
proprio sopra l'interno 9. preoccupata per il forte odore di gas ha 
chiamato il 113. I vigili del fuoco hanno sfondato la porta e così 
sono stati scoperti i corpi, ormai cadavere, delle due povere donne. 

Oride Maggiore di 65 anni è stata trovata nell'ingresso della 
casa, quello di sua figlia Maria Cristina Monni di 28 anni in cucina. 
Il medico legale dopo un primo esame ha stabilito con certezza che 
la morte è avvenuta non meno di ventiquattro ore prima. Ed è 
stato proprio l'odore dei due cadaveri, nei quali era iniziato il 
processo di decomposizione, a lasciare perplessi, in un primo tem
po, gli investigatori della mobile diretti dal commissario Carneva
le. Delitto, suicidio o disgrazia? Questi erano gli interrogativi. 

Ma sui corpi delle due donne non c'erano segni di violenza e il 
fatto stesso di averle trovate in due posti diversi dell'appartamen
to faceva supporre un ultimo disperato tentativo di salvarsi. Le 
coperte dei letti erano rivoltate. Le due donne, quindi, devono 

essersi accorte, ad un certo momento, di quanto stava accadendo. 
Poi la scoperta del tubo difettoso della stufa ha fatto imboccare la 
pista della disgrazia. L'ultima parola spetta comunque ai tecnici 
dell'istituto di medicina di legale che oggi effettueranno l'autopsia. 

Oride Maggiore e sua figlia Maria Cristina vivevano sole. Il 
marito della signora, Alcide Monni, da dieci anni, dopo essere stato 
colpito da una grave malattia, è ricoverato in una clinica di Mari
no. Un'altra figlia, sposata, vive a Padova. Le due donne tiravano 
avanti con la pensione del signor Alcide ex impiegato di banca. 
Maria Cristina, una bella ragazza alta, bruna, come la descrivono 
gli inquiline del palazzo non lavorava. Ultimamente dopo l'ennesi
ma fuga sentimentale era tornata a casa. 

Ed è stato proprio durante l'assenza della figlia che la signora 
profondamente demoralizzata aveva incominciata a confidarsi con 
le altre signore. «La conoscevo da ventisei anni — dice la signora 
dell'interno 6 — da quando venne ad abitare qui e in tutto questo 
tempo i nostri rapporti erano rimasti al buongiorno e buonasera. 
Un mese fa, invece, aveva preso a parlarmi. Si vedeva che aveva un 
gran bisogno di sfogarsi. Suo marito ammalato, il dispiacere della 
figlia: si sentiva tanto sola, abbandonata. Poi la figlia è tornata, le 
cose sembravano essersi messe a posto ed invece questa orrenda 
disgrazia NELLA FOTO: il palazzo dove è avvenuta la tragedia 

Le rupi sulle quali sorge Civita Castellana stanno franan
do. Il traffico è interrotto ed è stato convogliato nel centro 
storico del popoloso centro industriale del Viterbese. Caos si 
aggiunge a caos. Recentemente infatti il Comune ha dovuto 
vietare il traffico ai mezzi pesanti nel centro storico per il 
cedimento di una capriata del Duomo. I collegamenti con la 
Cassia sono di fatto impossibili. 

Di fronte ad una situazione del genere la Regione dorme 
sonni tranquilli: i lavori di costruzione della circonvallazione, 
infatti, benché finanziati, non sono ancora partiti. L'ultima 
frana risale a pochi giorni fa. Grossi massi di tufo si sono 
staccati dalle pareti della rupe e sono precipitati sulla sotto
stante strada provinciale Castellese che collega la cittadina 
con Castel S. Elia. Ora la strada è interrotta. 

Pochi giorni prima, per la stessa ragione, è stato chiuso al 
traffico il braccio di strada del fiume Treia che collega Civita 
Castellana alla Flaminia. Tutto il traffico di merci e persone 
provenienti dall'Umbria, dalla Sabina e diretto a Roma (e 
viceversa) è costretto a transitare per il centro storico attra
versando il ponte dementino che collega la parte nuova con 
quella vecchia della città. «È un pericolo per tutti», dice la 
gente. Infatti, alto ben 54 metri, è stato eretto nel 1700; le sue 
arcate ora debbono sopportare un volume altissimo di traffi
co: circa 17 mila veicoli al giorno che si muovono in direzione 
della Cassia e delle numerose industrie della ceramica. Ce II 
fondato timore che non possa sopportare a lungo le Incredibi
li sollecitazioni a cui è sottoposto giornalmente. E non esisto* 

Civita Castellana 
dopo la frana 
è una città in 

stato di assedio 
no purtroppo altre vie. «Questo problema risale al tempo dei 
tempi — dicono gli abitanti —, ora però la misura è colma». 
•Abbiamo impedito ai camion di passare per il centro storico 
— dice il compagno Carlo Cimarra, sindaco di Civita Castel» 
lana —; adesso invece come Comune correvamo il rischio di 
ritirare l'ordinanza, non possiamo mettere in crisi le indu
strie della ceramica. Comunque abbiamo chiesto all'ANAS e 
al Genio Civile di effettuare le necessarie verifiche per accer
tare la staticità del ponte». 

Il problema vero però è che 1 banchi di tufo su cui è adagia
ta Civita Castellana stanno franando per l'usura del tempo e 

i massi ormai «piovono» sul «dedalo» di strade a fondo valle, I 
collegamenti con la Flaminia e Castel S. Elia sono bloccati. 
«Per poter andare a lavorare in fabbrica — dicono gli operai 
ceramisti — siamo costretti ad allungare il Decorso di 20 o 30 
chilometri, anche se la fabbrica è a poche centinaia di metri 
dal centro abitato. Dobbiamo andare a Nepi e poi ritornare 
indietro. E questo significa che un'altra fetta del salario se ne 
va per la benzina. La situazione è divenuta insopportabile». 
C'è esasperazione tra i cittadini, gli operai, i pendolari. Le 
grandi crepe che percorrono longitudinalmente le rocce tufa
cee mettono in pericolo le stesse abitazioni, compreso l'Ospe
dale civile, costruite a suo tempo sul bordo delle rupi. La 
mobilitazione della popolazione è forte: verso il governo e la 
Regione innanzitutto. I consigli di fabbrica hanno inviato 
centinaia di telegrammi; il Comune inoltre ha organizzato 
una petizione popolare e uno sciopero cittadino per la costru
zione della circonvallazione che è l'unico modo per alleviare i 
gravi disagi. «Come Comune abbiamo predisposto uno studio 
"mirato" alla situazione geologica delle rupi sottostanti — 
aggiunge Cimarra —, esso conferma che la rupe crolla. Ades
so faremo un'assemblea popolare e chiameremo I parlamen
tari ad assumersi le loro responsabilità». Se non si corre subi
to ai ripari la situazione sembra destinata a peggiorare. Oc
corrono urgentemente massicci investimenti. L'Amministra
zione provinciale di Viterbo da sola non può farvi fronte. 

Aldo Aquilanti 

«Fermate Fasta per 
le case Caltagirone» 

Assemblea degli inquilini indetta dal Sunia - 1200 alloggi rischia
no di diventare preda degli speculatori se non interviene il governo 

Dopo la tregua natalizia, il 
problema della casa riesplode 
nella nostra città. Il 22 prossi
mo ricominciano gli sfratti (nel 
1983 saranno resi esecutivi 15 
mila provvedimenti), scadran
no entro quest'anno i contratti 
di locazione per 150 mila ap
partamenti, e contemporanea
mente riprendono le aste (che 
si concluderanno in primavera) 
per le case Caltagirone. In que
sta situazione incandescente il 
fronte delle lotte sta scegliendo 
gli obiettivi su cui muoversi. 

Ieri sera il primo appunta
mento se lo è dato il gruppo di 
inquilini delle case Caltagirone 
che si è riunito in assemblea 
con il Sunia, nel palazzo della' 
Provincia. All'ordine del giorno-
il futuro dei 1200 alloggi, da lo
ro regolarmente occupati con 
contratto. Su questa fetta del 
patrimonio dei fratelli Caltagi
rone, che ora andrà all'asta, 
pende la minaccia della grande 
speculazione, c'è il rischio cioè 
che le grosse società immobilia
ri e finanziarie si accaparrino 
tutto per poi procedere alle 
vendite frazionate, escludendo 
o e sacrificando gli inquilini at
tuali. 

Il Sunia per evitare questo 
pericolo da tempo aveva avan
zato la proposta che gli enti 
previdenziali — che per legge 
devono investire in immobili 
una parte dei bilanci —, inter
vengano per acquistare gli im
mobili tutelando cosi gli inte
ressi degli inquilini. Invece 
questo non è stato fatto, nono
stante che a Roma gli enti a-
vrebbero dovuto spendere en
tro il 1982 oltre 400 miliardi. 

Un sospetto, avanzato dall' 
assessore comunale Mirella D' 
Arcangeli: che fine hanno fatto 
questi soldi che sono soldi di 
tutti i cittadini? Nessuno lo sa. 
Infatti, ha continuato l'assesso
re, è impossibile penetrare nei 
misteri di questi enti, esercita
re un seppur minimo controllo. 
Ora il Comune di Roma ha de
ciso di chiamare in causa sulla 
questione il governo, perché sia 
esso a dare una risposta in me
rito. 

Che il governo debba decide
re una buona volta di interveni
re sulla questione casa, è stato 
ribadito da tutti gli intervenuti 
all'assemblea. Da Laurìcella 
del Sunia che ha fatto la rela
zione introduttiva, ai vari in
quilini che hanno portato testi
monianze di lotta, ai rappre
sentanti di Dp e dei PdUP pre
senti, alla responsabile del Su
nia per la zona Nomentana-Sa-
laria, 

Finora Fanfani ha risposto al 
dramma della casa con una se
rie di provvedimenti contrad
dittori, contrari agli interessi 
dei lavoratori. Ora, chiedono gli 
inquilini delle case di Caltagi
rone, sarebbe opportuno che 
facesse un intervento di segno 
inverso. Il governo, cioè, con i 
ministri competenti (del Lavo
ro e del Tesoro) costringa dav
vero gli enti previdenziali a in
vestire negli immobili i soldi 
previsti dalla legge in modo che 
11200 alloggi non diventino ter-

Domenica 
diffusione 

straordinaria 
Domenica prossima è in 

programma la prima grande 
diffusione dell'Unità del 1983 
in occasione del 62* anniversa
rio della fondazione del PCI. 
Domani esce un numero spe
ciale di «Rinascita» dedicato ai 
temi del Partito in vista del 
XVI congresso nazionale. In 
occasione di questi due impor
tanti appuntamenti l'Associa
zione Amici dell'Unità rivolge 
un invito a tutte le sezioni per
ché organizzino una grande 
diffusione della stampa comu
nista. 

Le prenotazioni di «Rinasci
ta* vanno fatte entro oggi 
chiamando in Federazione i 
numeri 492151-491747. 

Società 

Mac 
Caltagia 
Patrasso 
Quiberon 
Litos 
Europark 
Quoram 
Jiulie 
1. Caltagirone 
Dancala 
Colle D'Arcaccio 
Vichi 
Rom. Carburanti 
Chamonix 
Litos 
Angelico 
Giorgione 
Giulio 1 

Ore. 

IV 
IV 
IV 
IV 
XI 
XI 
XI 
XI 
XI 
XI 
XI 
Xll 
XII 
Xll 
Xll 
XX 
XX 
XX 

Indirizzo 

Via Fucini 
Via Val di Non 
Via Scocca 
Via Val Maggia 
Via Pisano 
Via Tintoretto 
Via del Serafico 
Via Pigafetta 
P.za C. Montagnola 
Tre Fontane 
Via Martini 
Via Peroglio 
Mostacciano 
Via Peroglio 
Via Chianese 
Via Cortina 
Via Courmayeur 
Via Courmayeur 

Num. 
alloggi 

124 
47 
72 

110 
50 
60 

204 
120 
50 
90 

200 
50 
50 
50 
50 
— 
— 
— 

ra di conquista di grossi specu
latori. Se questo dovesse acca
dere il dramma della casa a Ro
ma si aggraverebbe, probabil
mente altri 1200 sfratti dovreb
bero aggiungersi alla lunga li
sta. 

La lotta degli inquilini di 
Caltagirone, quindi, è stato 
detto durante il dibattito, non 
era un segno corporativo ri
spetto a quella di altre catego
rie sociali, ma diventa un mo
mento importante della batta
glia più complessiva che da an
ni si sta portando avanti in cit
tà, con 1 aiuto del Sunia e del 
Comune. Nelle prossime setti
mane ci saranno interventi ver

so il ministro del Lavoro. 
Intanto, oggi, alle ore 9,30, 

davanti al ministero dei Lavori 
Pubblici, ci saranno tutti a ma
nifestare, organizzati dal Su
nia, inquilini delle case Caltagi
rone e sfrattati, per chiedere la 
sospensione degli sfratti, l'au
tomaticità del rinnovo dei con
tratti dì affitto e l'obbligo a 
contrarre per gli appartamenti 
sfitti. 

Rosanna Lampugnani 
NELLA FOTO: una protesta 
degli inquilini delle case Calta-
girone sotto il ministero del 
Tesoro. 

Alla Ceat di Aiiagni 
sta per arrivare 
il commissario 

La Ceat di Anagni verrà affidata quasi sicuramente ad un 
commissario governativo, che dovrà studiare le possibilità di 
risanamento e di ripresa produttiva dell'azienda. L'amministra
tore delegato del gruppo, Tealdo, ha comunicato ieri che per la 
fabbrica è stata sospesa l'amministrazione controllata in attesa 
dell'applicazione della legge Prodi con il conseguente affidamen
to in mani pubbliche della fabbrica di Anagni. 

Alla Ceat è in corso da lungo tempo una vertenza che oppone 
i lavoratori alla direzione aziendale. Nel settembre scorso per 
900 lavoratori dello stabilimento arrivarono le lettere di licenzia
mento, trasformate poi in cassa integrazione straordinaria a 
zero ore. Anche per 580 rimasti ancora in produzione era arriva
ta all'inizio del nuovo anno l'annuncio della cassa integrazione. 

Il sindacato già dall'inizio della vertenza aveva chiesto il com
missariamento dell'intero gruppo Ceat, sia dei pneumatici che 
dei cavi, per affrontare in modo complessivo il risanamento e il 
rilancio della produzione. L'azienda si è però sempre opposta ad 
una soluzione di questo genere perché mentre il settore pneu
matici è in grave crisi finanziaria e di mercato quello dei cavi va 
invece decisamente meglio. 

Il Tribunale di Torino che ha esaminato la situazione finanzia
ria dei gruppo ha dichiarato lo stato d'insolvenza solo per i 
pneumatici acconsentendo cosi alle richieste dell'azienda. La 
decisione, se è stata accolta negli ambienti sindacali favorevol
mente perche blocca il licenziamento dei 900 operai, suscita 
però qualche perplessità perché scarica nelle mani dello Stato 
solo la parte in crisi del gruppo Ceat. 

I.f. 

Oggi «domande al Pei» 
al residence di Ripetta 

L'appuntamento è per 
questa sera alle 21 nel resi
dence di Ripetta, in via di Ri
petta 231. Ma non è solo un' 
occasione per fare 11 punto ed 
ampliare il dibattito sulle te
si congressuali dei comuni
sti. Mal come in questo mo
mento le «domande al PCI» 
che si avvia al suo XVI con
gresso potevano essere più 
attuali e legate alle vicende 
politiche e sociali del paese. 
Un dibattito — promosso 
dalla federazione comunista 
romana — sul temi più scot
tanti dell'economia, discussi 
dal compagno Gerardo 
Chlaromonte insieme al 
giornalista Antonio Ohlrelll 

ed all'economista Claudio 
Napoleoni, è infatti, l'occa
sione per un'analisi sullo 
stato della crisi e sulle misu
re proposte dal governo Fan
fani. 

Una discussione che divie
ne ancor più stringente dopo 
la grande risposta operala di 
martedì a Roma, come in 
tutto il paese, e subito dopo 
la ripresa delle trattative tra 
sindacato e Confindustria. 

Sono inoltre stati invitati a 
•porre domande al PCI» rap
presentanti di organizzazio
ni sociali e politiche della cit
tà, degli Enti locali ed espo
nenti del principali organi di 
stampa. 


